CASE NUOVE ANNI ’50

Via Roma, o Case Nuove,

da Barrea medioevale 

è distaccata;

già Strada Nazionale

negli anni ’50, è stata asfaltata.

Di gente allora ce ne era tanta

e all’inizio della via dominava

una grande e bella pianta.

Tra i bambini e la gioventù

se ci pensi c’eri anche tu.

A pochi metri dal nostro albero colossale,

ci abitava sor Pietro il Forestale.

Da Venanzio zia Giulia e Mammuccia

incontravi tre sole vecchiette:

Linda, Gelsomina e zia Annuccia.

Da Annantonia e la Sigaretta ( n'c pozza captà n’scun )
avevi già salutato zia Richetta

che ti dava la liquirizia

e passavi a Marzocca e Acrizia.

Mentre il fabbro Alfredo Campana 

e Salvatore di Stella

avevi oltrepassato,

alla casa di Peppinella

con l’occhio eri arrivato.

D’estate la casa era abitata

perché Luigi Perruzzi

a una bella signora di Roma

l’aveva affittata.

Se ti dimenticavi di salutare

Angeluccio Sisiglio

a Erminia,

prima di entrare

bussare era 

il miglior consiglio.

Tra Annina Cera

e Salvatore il macellaio

di bambini e gioventù

incontravi un vivaio.

Con piacere qui ti facevi

un bicchiere di vino

prima di passare

a Tommaso di Martino.
Se il pane ancora non era cotto

e volevi sentire qualche storiella

allora andavi a salutare

la famiglia di Luciano Recchiacotto

e Zarella.

Era impossibile passare di qui

senza aver sentito

un colpo di martello

dell’artista 

Mariuccio il Passarello.

Come potevi

proseguire per Buccione

se non avevi salutato

prima Giovanni Leone

e poi al Cascero

Arcangelo e

la Famiglia Caldarone!

La prossima visita

era un impegno dato.

Dopo l’arcuccio

salutavi Lucia e Mariuccio.

Una volta che avevi

superato il primo gradino

dovevi passare 

per Gerumino

e per rispettare la promessa

arrivavi al maestro

Donato D’Annessa.

A scendere le scale

non dovevi fare troppo rumore

perché sotto ci abitava 

Giacomuccio u’ Sartore

che i vestiti tagliava

e ogni tanto alla sua casa

anche a carte si giocava.

In attesa che ti riparava

il pantaloncino

andavi a salutare

Giacomo di Irene

che suonava il clarino.

Salutavi ancora i D’Annessa

scendevi le scalette

e incontravi Fernando De Sanctis

che affittava le biciclette.
Da Zia Bella 

e Annina di Antonio Carlini

oltre a Salvatore e Maria

li vicino sulla via

vedevi anche lo scalpellino

Faustino.

Mentre con Minguccia 

di Antonio Cirnituro parlavi,

Nenna di Giovanni De Sanctis 

e Valerio D’Aquila

“occasionale cameriere e orgoglioso

bersagliere” incontravi.

Non dovevi andare in fretta

perché c’era da salutare

Antonio Volante e Concetta.

Ti facevi un’altra scaluccia

e trovavi Pasquale d’Oreste,

Lucia di Caccialepre e Maria di Leliuccia.

Se salendo non ce la facevi

a Carmelo Maddamma

l'aiuto chiedevi.

Tornavi sulla stradina

ed ecco spuntare

Pasqualuccio e Teresina.

Non potevi lasciare il Rione

se non avevi salutato

il grande e forte Tanone.

Per completare il quartiere

è di dovere per me Pasetta

ricordare la simpaticissima coppietta

e la loro famiglia

di zia Loreta e zio Peppino

il cantoniere.

Mi scuso

se qualcuno ho dimenticato.

E’ stato così bello per me

tornare con la memoria

nel passato

a tutto e a tutti del mio vicinato

mi sono sempre sentito tanto legato;

ecco perché tra di voi sono tornato

e questo pensiero con amore

vi ho dedicato.
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